
/ Una personalità degna di
essere annoverata fra i grandi
laici cattolici impegnati, co-
me i bresciani Giuseppe Tovi-
ni e Vittorino Chizzolini, e co-
meGiuseppe Toniolo. Unani-
matore di tante iniziative a fa-
vore dell’educazione cattoli-
ca e dei giovani, della finanza
e dell’editoria, una personali-
tàche «colpiva per lasua capa-
cità di conciliare i poli vitali in
tensione fraloro, che non si ri-
solvono facilmen-
te. Bisogna trovare
l’equilibrio fra gli
estremi, che è ca-
ratteristica della
virtù».Paroledipa-
dre Gian Paolo Sal-
vini, gesuita, per
26 anni direttore
della rivista «La Ci-
viltà Cattolica», riferite a Giu-
seppe Camadini, pronuncia-
te ieri sera nell’incontro
all’Istituto Paolo VI di Conce-
sio. Una serata in ricordo
dell’animatore edel presiden-
te dell’Istituto, scomparso il
25 luglio di sei anni fa. L’uo-
mo che restò fedele all’invito
di Paolo VI durante un’udien-
za in Vaticano: «Camadini, le
raccomando le nostre istitu-
zioni cattoliche».

L’educazione.L’incontro è sta-
to introdotto da Michele Bo-
netti, presidente della Fonda-
zione Tovini - altra creazione
del notaio Camadini - promo-
tricedell’appuntamento,d’in-
tesa con l’Opera per l’Educa-
zione cristiana, l’Associazio-
ne Arte e spiritualità, l’Editri-
ce La Scuola, la Fondazione
Banca San Paolo (tutte realtà

che lo videro protagonista), la
Fondazione Togni Cantoni
Marca. «Ricordare Camadini
- ha sottolineato Bonetti - è
utile per ripercorrere la sua
ispirazione radicale alla causa
dell’educazione cristiana,
che può darci ancora molto di
nuovo».

Padre Salvini, che ebbe con
il notaio camuno intensi rap-
porti legati proprio all’Istituto
Paolo VI, ha scelto di definire
la sua figura individuando
quegli opposti in equilibrio.
Innanzitutto la tensione fra la
preghiera e l’azione, in parti-
colare per l’attività dell’Istitu-
to. «Camadini era un uomo di
fede e di spiritualità profon-
da, da esse attingeva l’energia

per le imprese in
cui si buttava. Un
particolare: quan-
do andava a Ro-
ma, in Vaticano,
lungoil tragittoso-
stava per la messa
in qualche pae-
se». Camadini «ha
incarnato uno dei

motivi cari ai gesuiti, è stato
contemplativo anche
nell’azione».

Preghiera. Non c’era attività
dell’Istituto Paolo VI senza
momenti di preghiera. «Il no-
taio faceva parte di tanti orga-
nismi, ma dovevano avere
un’anima cristiana. Nono-
stantelamolteplicità degli im-
pegni, ne aggiungeva altri, li
accettava pensando che rien-
trassero nel piano di Dio su di
lui. Camadini diceva: guarda-
re in alto e guardare avanti».

Altra tensione, quella fra ca-
risma e istituzione. «Una ten-
sionecheaccompagnala chie-
sa,ma anchei laici. L’innamo-
ramento che si trasforma in
amore. Pensava in grande, a
lungo raggio. Sapeva far na-
scere o rinascere le istituzioni
di cui si occupava, con genio

di imprenditore. Incarnava il
carismainunaistituzionesen-
za che il carisma si perdesse».
Rinunciando anche alla pu-
rezza dell’ideale, pur di farlo
vivere nella realtà concreta
del tempo. Del resto «era un
obbediente in piedi, fedele al-
la chiesa senza rinunciare alle
sue idee».

E poi risolveva la tensione
fraricchezza e gratuità.«Sape-
va ottenere molti fondi per-
ché ispirava fiducia. Saggio
amministratore, sapeva che
per le opere servono i mezzi,
ma non sono la cosa essenzia-
le. Brescia, generosa, lo ha so-
stenuto, perché serviva le isti-
tuzioni ma non se ne serviva».

Altra tensione, fra obbligo e
dono. «Era uomo di legge, co-
metemperamento ecome no-

taio. Ma era anche uomo di
ideali, di passione che porta a
donare se stessi. Perciò lo ri-
cordiamo per le cose fatte, ma
anche per come le ha fatte».

Gli altri. La tensione fra auto-
nomia e bisogno degli altri.
«Giuseppe Camadini - ha ri-
marcatopadreGianPaolo Sal-
vini- haanimatotanteiniziati-
ve, ma in nessuna agiva da so-
lo rivendicandone la paterni-
tà esclusiva. Pur essendo uo-
mo pubblico, non amava la ri-
balta. Era dotato di tensione
unitiva in un mondo in cui si
tende ad essere individualisti,
anche nella chiesa. Le sue cre-
ature erano opere sociali co-
struite con altri».

Infine l’ultima tensione, fra
le cose antiche e quelle nuo-

ve. «Nessuno nasce in un de-
serto», cresce e vive nel suo
tempo, «tuttavia le cose non
sono un museo, ma un terre-
no fertile a cui possiamo ag-
giungere del nostro. Camadi-
ni aveva vivo il senso del dono
di Dio, dei talenti ricevuti. I
suoi non li ha sprecati».
All’Istituto Paolo VI «ogni an-
golo porta la sua traccia. È un
monumento culturale e spiri-
tuale a papa Montini, ma an-
che a Camadini. Come custo-
di del fuoco, non della cenere:
speriamo che molti fuochi ac-
cesidaCamadini restinoacce-
si, a cominciare dall’Istituto».

Ha chiuso l’incontro Paola
Bignardi,già presidentenazio-
nale dell’Azione Cattolica,
componente del Consiglio
dell’Istituto Toniolo. //

Durante la serata la
contessa Paolina Togni
CantoniMarca ha

consegnato al giovane pianista
Paolo Gorini il premio «Giulio e
Giulio Bruno Togni», istituito
dalla Fondazione Togni Cantoni
Marca. Applauditissimo il
concerto di Gorini, conmusiche
di Ludwig Van Beethoven
(Bagatelle op. 126) , Thomas
Adès (Darknesse Visible) e
Maurice Ravel (Alborada del
gracioso).

Concesio. L’incontro all’Istituto Paolo VI dedicato alla figura di Giuseppe Camadini a sei anni dalla scomparsa // FOTOSERVIZIO NEW EDEN GROUP

All’Istituto Paolo VI
padre Gian Paolo Salvini
ha ricordato la figura
del notaio camuno

Relatore.Padre Gian Paolo Salvini

Una personalità
«unitiva» che
sapeva risolvere
le tensioni
fra carisma
e istituzione
obbligo e dono

«Camadini, uomo di fede e azione
con la virtù di conciliare gli estremi»
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